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LA MACCHIA MEDITERRANEA

E' la vegetazione sempreverde caratteristica del clima mediterraneo - inverni miti e piovosi, estati calde e asciutte - che cresce lungo le nostre coste.

La macchia mediterranea è un'associazione di specie vegetali diverse - alberi, arbusti e suffrutici sempreverdi - che cresce spontaneamente lungo le coste del Mediterraneo. A partire dalla linea di costa essa occupa la fascia retrodunale, dove la sua sopravvivenza è resa possibile dalla presenza dei cordoni dunali stabilizzati dalla vegetazione pioniera, che assicurano protezione dalla salsedine e dall'azione meccanica del vento. Spingendosi verso l'interno essa si evolve in macchia alta e tende ad innalzarsi sempre più fino a trasformarsi in bosco a dominanza di leccio. Per sopravvivere nel clima mediterraneo, caratterizzato da inverni miti ed estati calde e siccitose, che possono durare anche quattro mesi, le piante hanno sviluppato particolari adattamenti volti soprattutto a limitare la perdita di acqua attraverso le foglie. Queste sono infatti di dimensioni ridotte, coriacee (sclerofillia), spesso ricoperte di patina cerosa riflettente la luce solare o di peluria. Contengono inoltre essenze oleose molto aromatiche che le proteggono dal pascolamento. 

Gli stomi sono in numero e di dimensioni inferiori a quelli di piante che crescono in climi con maggiore piovosità. L'apparato radicale è particolarmente sviluppato e profondo in modo da poter attingere direttamente alla sottostante falda acquifera.

Come ulteriore protezione dai forti venti marini e dalla siccità la macchia si presenta come un insieme inestricabile di piante ricoperte da liane come lo stracciabraghe (Smilax aspera), la clematide (Clematis flammula), la robbia (Rubia tinctorum), il caprifoglio (Lonicera implexa), l'asparago pungente (Asparagus acutifolius). 

In sintesi i  più   frequenti adattamenti sono: la sclerofillia, le foglie cioè sono coriacee e protette da cere (leccio, fillirea, lentisco, alloro, corbezzolo); la tomentosità, con le foglie protette da una peluria (cisto, la pagina inferiore della foglia del leccio); l'elevata concentrazione dei succhi cellulari; la  presenza  di  olii aromatici (mirto, rosmarino, alloro); la riduzione della superfìcie fogliare (ginepri, eriche).

Quando la macchia assume l'altezza e l'aspetto di un bosco, dominato dal leccio (Quercus ilex), è più corretto parlare di foresta mediterranea o lecceta. Se la lecceta viene bruciata, come accade da secoli, torniamo ad avere la macchia: in questo caso si definisce "secondaria" per differenziarla dalla macchia vergine, detta "primaria". 

Le piante che la compongono possono variare (ad esempio, qui da noi non ci sono carrube, palma nana, euforbia arborea), ma tutte presentano adattamenti che consentono di superare il periodo critico estivo senza disperdere eccessive quantità di acqua per traspirazione.  Le principali piante della macchia sono: il leccio (Quercus ilex), i ginepri (Juniperus oxycedrus e Juniperus phoenicea), la fillirea (Phillyrea angustifolia), il lentisco (Pistacia lentiscus), il corbezzolo (Arbutus unedo), il mirto (Myrtus communis), le eriche (Erica arborea ed Erica multiflora),  l'alaterno (Rhamnus alaternus), il pino manttimo (Pinus pinaster), l'alloro (Laurus nobilis), il cisto bianco(Cistus salvifolius) e il cisto rosso (Cistus incanus), il rosmarino (Rosmarinus officinalis), la cornetta dondolina (Coronilla emerus).

In natura la macchia mediterranea si riproduce con tempi di crescita molto lenti, diversi a seconda delle condizioni climatiche, del suolo e dell'esposizione ai venti. Le giovani plantule nascono e si sviluppano all'interno o i bordi della macchia, in modo da essere sufficientemente protette dai venti e da una eccessiva esposizione alla luce e al calore del sole. Esse possono in tal modo godere di un certo grado di umidità e sviluppano molto presto radici di lunghezza molto superiore alle dimensioni del fusto esterno per essere in grado di raggiungere al più presto la falda. 

In un giardino o in un'area sufficientemente protetta dal vento si può realizzare con buoni risultati un impianto di macchia mediterranea con piante di almeno due anni di età, purché si provveda, per un periodo di 2/3 anni, a regolari innaffiature per tutto il periodo estivo e ad innaffiature occasionali nelle altre stagioni ogniqualvolta una prolungata assenza di piogge lo richieda.

L'apporto di acqua si rende indispensabile, in quanto le radici delle piantine cresciute in contenitori per mancanza di spazio verticale si arrotolano su se stesse e impiegano molto tempo a distendersi per raggiungere l'umidità della falda. Se regolarmente curate le piante avranno una crescita più veloce di quanto avvenga in natura.

CALENDARIO DELLA FIORITURA E DELLA FRUTTIFICAZIONE

DELLE PIANTE DELLA MACCHIA MEDITERRANEA

Alaterno  (Rhamnus alaternus)

Fiori unisessuali senza corolla con calice giallognolo  in infiorescenze   febbraio/ marzo

Bacche rosse poi porpora scura in luglio/agosto – permangono a lungo sui rami.

Alloro (Laurus nobilis)

Fiori giallo- verdognolo profumati e molto decorativi – marzo/aprile

Frutto: drupa ovoide  verde, nero-bluastra a maturità con un solo seme in autunno.

Berretta del prete  (Evonymus europaeus)
Cime florali con 3/5 fiori giallo verdastri – tarda primavera

Capsule quadrilobate- ottobre /dicembre -  persistono a lungo sui rami.

Biancospino comune (Crataegus monogyna)

Fiori  bianchi in corimbi ascellari – febbraio/marzo 

Frutti rotondi con un solo seme -  permangono a lungo sui rami.

Caprifoglio mediterraneo (Lonicera implexa)

Fiori in fascetti all’ascella delle ultime coppie di foglie, prima rosso-porpora poi giallo crema – maggio/ giugno
Bacche ovali dapprima glauche poi rosse a maturità in luglio/agosto.

Cisto femmina (Cistus salvifolius)

Fiori bianchi con petali gialli alla base solitari o in gruppi di due/tre- marzo/aprile

Frutto capsula pelosa  che si apre in cinque valve- semi piccoli e numerosi – giugno/luglio

Cisto rosso (Cistus incanus)

Fiori rosa acceso solitari o riuniti in fascetti  - aprile/maggio

Frutto capsula ricoperta da peli con semi piccoli e numerosi – giugno/agosto
Corbezzolo ( Arbutus unedo)

Fiori bianco- rosati in pannocchie terminali pendule-ottobre/novembre

Frutto bacca globosa simile alla fragola – ottobre/dicembre
Cornetta dondolina ( Coronilla emerus)

Fiori gialli in ombrella – marzo/aprile

Semi in baccello con strozzatura dopo ogni seme – maggio/giugno
Dafne ( Daphne gnidium)

Fiori bianchi profumati in fascetti – luglio/settembre

Frutti drupe ovoidi dapprima rosse poi nerastre – settembre/ottobre
Erica arborea Erica arborea)

Infiorescenze terminali icche di fiori bianchi – marzo/maggio

Frutto capsula con molti semi ad aprile/giugno
Erica multiflora (Erica multiflora)

Infiorescenze rosa  lunghe fino a 5cm – agosto/dicembre

Frutto da settembre a gennaio
Fillirea (Phyllirea angustifolia)

Fiori piccoli, profumati giallo-verdastri  in brevi racemi ascellari  

marzo/maggio

Frutto drupa subsferica nerobluastra – agosto/ottobre
Ginepro coccolone (Juniperus oxycedrus)

Specie dioica con infiorescenze sia maschili che femminili all’ascella delle foglie – gennaio/marzo

Frutto: galbuli ( strobili carnosi simili a bacche) dapprima verdi e a maturità rosso bruni, raggiungono la maturità in autunno dopo due anni di persistenza sulla pianta. 

Ginepro fenicio  (Juniperus phoenicea)

Specie monoica con infiorescenze maschili e femminili disposte in posizione terminle su giovani rami laterali – febbraio/marzo

Frutto: galbuli rosso-bruni, lucidi alla maturità che raggiungono dopo due anni di persistenza sulla pianta.

Ginestra comune (Spartium Junceum)

Fiori gialli profumati in racemi pauciflori all’estremità dei rami – maggio/luglio

Frutto: legume lungo 8 cm., peloso – giugno/agosto
Lentisco (Pistacia lentiscus)

Fiori molto piccoli  verde-rossastri in infiorescenze maschili e femminili racemose, poste all’ascella delle foglie – marzo/giugno

Frutto: drupa  rossa, nera a maturità – ottobre/novembre
Leccio (Quercus ilex)

Fiori monoici: i maschili in amenti cilindrici penduli, i femminili piccoli singoli o a coppie con peduncolo breve –aprile/maggio

Frutto: ghianda di colore bruno coperta da una cupola emisferica a squame piatte – ottobre/dicembre
Mirto (Myrtus communis)

Fiori  bianchi solitari o abbinati all’ascella delle foglie, stami molto numerosi

più lunghi dei petali – giugno/luglio

Frutto:  bacca nero-bluastra – ottobre/novembre
Pino marittimo (Pinus pinaster)

Fiori maschili in numerosi amenti gialli, femminili  in amenti rosa-violacei ovoidali – aprile/maggio

Frutto : strobilo conico pendulo  in gruppi  di 2/4, maturante in due anni e persistente sulla pianta per diverso tempo– semi piccoli, neri con lunga ala, apertura dei coni febbraio-maggio.  

Pungitopo (Ruscus aculeatus)

Fiori dioici, solitari o a piccoli gruppi al centro della pagina superiore dei fillocladi ( rami appiattiti simili a foglie) – marzo-aprile

Frutto: bacca rossa – ottobre/dicembre
Rosmarino (Rosmarinus officinalis)

Fiori  con corolla bilabiata  azzurro/bianchi – primavera/tutto l’anno in condizioni climatiche favorevoli

Frutto: formato da 4 achenii lisci e ovoidali

Salsapariglia (Smilax aspera)

Fiori giallo-verdastri , piccoli e profumati, riuniti in racemi – settembre/dicembre

Frutto: bacca globosa rossa – dicembre/febbraio
Sughera (Quercus suber)

Fiori monoici : i maschili in amenti lungamente peduncolati – aprile/maggio

Frutto: ghianda ovale-allungata, coperta sino alla metà da una cupola emisferica brevemente peduncolata – ottobre/dicembre
Viburno (Viburnum tinus)

Fiori bianco-rosati in grandi corimbi multiflori teminali –ottobre/giugno

Frutto: bacca ovoide blu-nerastra, lucida a novembre/luglio.

         1    MODALITÀ PER LA RACCOLTA DEI SEMI 

I semi della macchia mediterranea giungono in genere a maturazione tra la fine dell'estate e l'inizio dell'inverno con differenze tra le varie specie. I semi vanno raccolti dalle piante più belle e vigorose prestando attenzione che siano ben integri. Per la raccolta utilizzare sacchetti di carta che assicurano la buona traspirazione delle sementi. I sacchetti vanno poi conservati in un luogo asciutto e non riscaldato. Su ogni sacchetto indicare nome della pianta e data di raccolta. 

La semina deve avvenire il più presto possibile per avere la maggiore probabilità di successo.

                                     2   PER LA SEMINA

Vasetti: Si utilizzeranno come vasetti i contenitori di plastica dell'acqua minerale. Con un taglierine eliminiamo la sommità conica in modo da ricavare un contenitore cilindrico della capacità di 1,2-1,7 litri. Nella parte inferiore si praticano 3 piccoli fori con la punta della forbice. 

Terreno: II terreno va composto per metà da sabbia e per metà da terriccio universale: le due parti vanno mescolate bene prima di procedere al riempimento dei vasetti. (Può andar bene anche il terreno che è disponibile nel giardino della scuola accertandosi che non sia terra di riporto che sia quindi simile a quella che troviamo negli ambienti naturali del nostro territorio, ossia terra in cui è presente una notevole quantità di sabbia.) Riempire fino ad 1 cm al di sotto dell'orlo e battere per fare assestare il terreno.

Semina: II seme va posto in superficie, ad una profondità pari a circa 2 o 3 volte la grandezza del seme. Attenzione ai semi molto piccoli che vanno seminati in superficie. Il terreno sovrastante non deve essere compresso con forza ma solo compattato. Su ogni vasetto è bene riportare il nome della pianta e la data della semina ed eventualmente la località da dove è stato prelevato il seme.

Innaffìatura: immediatamente dopo la semina occorre innaffiare bene il terreno adoperando un

innaffiatoio a rosa molto fine per non disturbare il seme. Il terreno va poi mantenuto costantemente umido finché non spuntano le prime foglioline (almeno 5): la mancanza di umidità può impedire la germinazione mentre l'eccesso di acqua può togliere ossigeno e incoraggiare le malattie. Successivamente è sufficiente innaffiare quando la superficie del terreno è secca. Va posta particolare attenzione durante il periodo caldo: dopo giornate di caldo e di vento l'innaffiata deve essere abbondante. In estate è necessario in genere innaffiare almeno 3 volte a settimana.

Localizzazione dei vasetti: Le piante della macchia generalmente amano la luce. Solo l'alloro ed il pungitopo possono stare in zone leggermente ombreggiate. Le piantine vanno collocate al riparo dei venti.

Impianto: Dopo circa due anni è bene trapiantare (mettere a dimora) le piantine nell'area che si è scelta per la costituzione del boschetto mediterraneo. E' opportuno progettare l'impianto con l'inserimento delle varie specie secondo l'orientamento e l'insolazione dei luoghi.

Messa a dimora: La buca deve essere larga tre volte rispetto al vasetto. Per trovare la profondità giusta inserire il contenitore in modo che il colletto della piantina (punto in cui essa emerge dalla terra) si trovi allo stesso livello del terreno circostante. Mettere sul fondo della buca del terriccio universale e con una canna (recante un cartellino con su scritto nome della pianta e data) indicare il punto di impianto. Tagliare lateralmente il contenitore di plastica ed estrarre la piantina con il pane di terra il più integro possibile. Collocarla al centro della buca e versare nello spazio libero il terreno precedentemente scavato, facendolo aderire con una leggera pressione delle dita. Formare con il terreno in eccesso un piccolo cratere attorno alla pianta per favorire la raccolta dell'acqua. Innaffiare molto abbondantemente per far aderire bene il terreno alle radici. Massima cura va posta nei tre anni successivi all'impianto: l'innaffiatura estiva è fondamentale per il successo dell'iniziativa. Occorre quindi organizzarsi per avere qualcuno che curerà quest'aspetto durante l'estate. A scuola genitori, alunni, docenti, personale ATA a rotazione potrebbero prendersi cura dell'inaffiatura in estate.

A cura di Anna Cavallo e Maria Gabriella Villani

REALIZZARE UN GIARDINO MEDITERRANEO

La realizzazione di un giardino mediterraneo ha come obiettivo quello di CONOSCERE - PROTEGGERE - GESTIRE UN AMBIENTE NATURALE, offendo nel contempo agli insegnanti la possibilità di una serie di attività didattiche, da svolgere prevalentemente sul campo.

In particolare gli alunni potranno studiare in modo attivo un ambiente naturale:

• prendersene cura,

• capire le componenti, le interrelazioni, i mutamenti, gli elementi che influenzano la vita,

• acquisire senso di responsabilità.

In questo tipo di attività molteplici sono le CAPACITA' IN GIOCO:

• Identificare, classificare, verificare, comparare, prevedere i risultati, generalizzare,

risolvere problemi, utilizzare modelli

• Acquisire familiarità con nuovi termini, descrivere osservazioni ed esperimenti, utilizzare

   materiale bibliografico, prendere note

• Misurare, utilizzare schemi, disegnare mappe, registrare dati.

• Osservare colori e forme, realizzare illustrazioni

• Assumere impegni e responsabilità, collaborare per un fine comune

• Rispettare gli altri e l'ambiente.

DISCIPLINE COINVOLTE

SCIENZE NATURALI, ITALIANO, MATEMATICA, GEOGRAFIA, EDUCAZIONE ARTISTICA,

APPLICAZIONI TECNICHE, EDUCAZIONE CIVICA

LO STUDIO PRELIMINARE - ANALISI

1. Scegliamo un'area

2. Disegniamo la mappa dell'area scelta

3. Registriamo sulla mappa l'orientamento, poniamo attenzione e registriamo l'insolazione, registriamo la presenza di muri

4. Analizziamo il terreno

        1) L'AREA DI INTERVENTO

La scelta dell'area è talvolta obbligata e questo semplifica il lavoro.

L'analisi sulla estensione, sulla qualità del terreno e sulla sua insolazione ci indurranno a scegliere le piante idonee per la nostra attività.

        2) LA MAPPA

Sarebbe importante procurarsi una mappa catastale della scuola che si ingrandirà nella parte che ci interessa. Si completerà disegnando gli esatti confini e contrassegnando con dei simboli i punti che ci interessano. Si può compilare una carta della vegetazione preesistente utilizzando un foglio a quadretti grandi il cui lato stabilirà poi la proporzione tra il reale e la sua rappresentazione. Si utilizzerà una corda lunga sulla quale possiamo segnare attraverso il colore o dei nodi le distanze di 1 o 2 metri.

        3) LA LUCE E IL CALORE

La prima cosa da fare è osservare attentamente il luogo e considerare il tipo di condizioni ambientali che può offrire il giardino. Quindi sulla mappa registriamo l’orientamento del nostro terreno. Facciamo attenzione alla presenza di muri che aumentano "l'effetto calore" locale oppure se alti determinano zone di ombra permanente.

L'importanza della luce

Osserviamo quali sono le posizioni 

soleggiate, in pieno sole: ossia quelle ombreggiate solo al mattino presto e verso sera;

in mezza ombra: vicino a muri staccionate o siepi che sono ombreggiate per metà giornata;

in ombra: in ombra per gran parte del giorno poiché coperte da alberi che perdono le foglie nella stagione fredda;

in ombra profonda: in ombra tutto il giorno ai piedi di alberi come i pini, o all'ombra di un muro alto.

4) IL TERRENO

I principali componenti del suolo sono: la sostanza organica, con tutto il processo biologico ad essa collegata svolto da microrganismi, detta humus, l'argilla, la sabbia fina e il ghiaietto.

A seconda della presenza in piccole o grandi quantità di ognuna di queste componenti il terreno avrà caratteristiche diverse.

Ricordate di esaminare il terreno con un barattolo di vetro riempito per 2/3 di acqua versiamo il terreno fino a che l'acqua raggiunga il bordo, agitiamo e dopo qualche ora vedremo il terreno depositato in strati: in alto materiale organico galleggiante, acqua,argilla, limo, sabbia, ghiaino sul fondo. Riporterete su un foglio le altezze dei vari strati è un utile esercizio con le proporzioni.

Le dimensioni delle particelle di suolo variano molto:

inferiore a 0,002 argilla

0,002 mm a 0,05 mm per il limo detto anche silt

0,05 mm a 2,0 mm per la sabbia

sopra 2,0 mm si ha la ghiaia.

La dimensione delle particelle spiega la minore o maggiore permeabilità all'acqua: l'argilla essendo così piccola non lascia spazi tra le particelle che quindi formano uno strato impermeabile, al contrario le particelle di sabbia essendo più grossa di conseguenza creano maggiori spazi le une dalle altre e quindi lasciano passare facilmente l'acqua.

Terreno e drenaggio

Occorre fare attenzione al problema del drenaggio: se quando piove l'acqua rimane in superficie per diversi giorni si ha un problema di drenaggio. Un test utile è quello di scavare un buco di 30 cm nella zona più umida, ed osservare se si riempie di acqua, se la buca non si riempie il problema non è serio.

TIPI DI TERRENO

Leggeri o sabbiosi

Terreni molto drenati, tutti gli elementi nutritivi vengono portati vai dalla pioggia, si possono

coltivare piante da giardino roccioso e marittimo. Se si vuole coltivare altro occorre apportare molto materiale organico, compost e letame ed occorre molta acqua in estate. I terreni sabbiosi delle zone vicine al mare sono leggeri.

Medi

Sono i tipi più comuni, si possono coltivare numerose specie di piante, va innaffiato d'estate.

Pesanti

Sono terreni che presentano uno strato sottostante di argilla, anche pochi centimetri al di sotto dello strato coltivabile. Quando piove si inzuppano subito di acqua e si seccano rapidamente in superficie in caso di siccità; hanno uno scarso drenaggio.  Sono ideali per le piante palustri, si possono costruire stagni senza usare un rivestimento semplicemente impastando l'argilla.

Terreni acidi e alcalini

A seconda della diversa composizione chimico fisica i terreni possono presentare un diverso grado di alcalinità/acidità che si può misurare utilizzando uno strumento apposito, il piaccametro, il quale fornisce dei valori riferiti ad una unità di misura detta pH. Secondo tali valori i terreni possono essere classificati come segue:

pH 4 terreno notevolmente acido

pH 5 terreno acido

pH 6 terreno poco acido

pH 7 terreno neutro

pH 8 terreno calcareo

pH 9 terreno molto calcareo

Per la coltivazione di un giardino mediterraneo sarebbe opportuno regolare il grado di alcalinità/acidità del terreno in modo che abbia un ph 6,5 - 7. 

Se si riscontrano valori molto differenti è opportuno regolare l'acidità. Per correggere un terreno troppo acido si aggiunge la calce o in alternativa alga marina calcificata. Per ridurre il grado di alcalinità si può aggiungere torba o terra di bosco.

LABORATORIO

       
 LA PERMEABILITÀ DEL TERRENO

Scopo: individuare la differente permeabilità dei diversi tipi di terreno.

Materiale: contenitori in polietilene, diversi tipi di terreno, acqua.

Metodo: procurarsi tre differenti tipi di terreno: argilla, sabbia e terra da vaso. Mettete i diversi tipi di terreno in contenitori di polietilene da super mercato e quindi versare sopra un po' d'acqua. Vedrete subito come l'acqua nel terreno sabbioso * verrà immediatamente assorbita ed andrà tutta in fondo, nel terreno argilloso l'acqua rimarrà in superficie mentre, nel terreno da vaso si avrà un giusto assorbimento. Perché? Forse dipende dalla grandezza delle particelle?

* l’esperienza con la sabbia riesce solo se si avrà cura di mecolarla e fare si che i granelli siano separati.


 LA PERMEABILITÀ DEL TERRENO

Scopo: individuare la differente permeabilità dei diversi tipi di terreno.

Materiale: contenitori in polietilene, imbutini, garza, diversi tipi di terreno, acqua.

Metodo: procurarsi tre differenti tipi di terreno: argilla, sabbia e terra da vaso. Mettete i diversi tipi di terreno nell’imbutino ricoperto di garza sopra un contenitore di polietilene da super mercato e quindi versare sopra un po' d'acqua. Vedrete subito come l'acqua nel terreno sabbioso scenderà in basso immediatamente, nel terreno argilloso l'acqua rimarrà in superficie mentre, nel terreno da vaso solo una parte scenderà in basso. Perché? Forse dipende dalla grandezza delle particelle?


QUALE TERRENO E' ?

Scopo: capacità di individuare e riconoscere durante le visite in campo i diversi tipi di terreno: sabbioso, argilloso, medio impasto o torboso.

Materiale e metodo: terreno sabbioso: tra le mani scorre via facilmente, se bagnato si asciuga in pochi minuti, non si riesce a modellare

Terreno a medio impasto: prendendolo tra le mani si impasta ma non mantiene la forma e si disgrega facilmente, generalmente ha colore scuro, si presenta soffice e formato da piccoli grumi.

Terreno argilloso: è morbido, si lascia modellare facilmente mantenendo la forma e si possono costruire anche degli oggetti. Se innaffiato l'acqua non viene assorbita ma ristagna in superficie. 

Terreno torboso: è simile ad una spugna. Assorbe l'acqua ma se si preme questa esce totalmente.

Generalmente di colore scuro. Ció che rimane una volta asciutto è una massa di particelle fibrose e polvere.

ATTIVITA’ ULTERIORI

 LA CARTA DEL SUOLO da preparare e avere a disposizione con vari tipi di terreno

Scopo: quantificazione delle diverse classi (in grandezza) delle particelle che compongono il terreno.

Materiali: un vaso di vetro piuttosto alto, terreno e acqua

Metodo: riempire il vaso fino ai 2/3 e poi aggiungere il terreno fino a che l'acqua raggiungerà il bordo del vaso. Fatto questo agitare energicamente e lasciare depositare  le  particelle  sospese.

Generalmente ci vuole molto tempo perché il fenomeno della sedimentazione si completi.

Risultato: ad esperimento ultimato si potranno notare delle strisce di diverso colore e con una attenta osservazione anche di diverse dimensioni. Ponendo accanto un righello si potrà misurare l'altezza di tali strisce e quindi avere un idea delle varie percentuali delle classi di particelle che compongono il terreno. Le particelle più grandi e quindi più pesanti si depositeranno prima fino poi ad arrivare alle argille che costituiranno l'ultimo strato depositatosi e alla sostanza organica ancora galleggiante.

CERCHIAMO GLI ABITANTI NEL TERRENO – sereoscopio o lente di ingrandimento

Scopo: confrontare la vita in diversi tipi di terreno.

Materiale: terreno, setaccio, lente da campo.

Metodo: raccogliere un tassello di circa 8 cm di profondità per una superficie di 400 cm2 di differenti tipi di terreno: terreno di giardino, terreno di sottobosco, terreno di una scarpata, sabbia.

Analizzate accuratamente tutte le forme di vita che notate ad occhio nudo, aiutandovi successivamente anche con un setaccio. Scrivete una lista di tutte le forme di vita trovate e confrontatele.

PACCIAMARE LE PIANTE DELL’ORTO E DEL GIARDINO

 SIGNIFICA COLTIVARE PRENDENDO ESEMPIO DALLA NATURA

LA PACCIAMATURA CHE COSA E’ E PERCHE’

Lasciare che l'erba del prato cresca attorno alle piante giovani vuoi dire privarle di parte dell'ossigeno e del nutrimento di cui hanno bisogno. Nel bosco e nella macchia l'erba non cresce e le piante prosperano, perché il terreno è stabilmente ricoperto di foglie cadute.

Come fare in giardino per tenere diserbata attorno ad ogni giovane pianta un'area di almeno 70-80 cm. di diametro? E per tenere diserbati i filari nell'orto?

La pacciamatura ci da un grande aiuto. Dopo aver tolto l'erba del prato si tratta di tenere iI terreno ricoperto con detriti vegetali affinchè l'erba non ricresca.

La pacciamatura decorativa è costituita da corteccia di conifere frantumata. E’ bella da vedersi, pratica da usare e ogni anno occorre aggiungerne uno strato per mantenere il giusto spessore.

La pacciamatura di giardino è costituita da tutti quei residui vegetali, sia freschi che parzialmente decomposti, generalmente impiegati per la formazione del compost. E’ esteticamente meno gradevole della pacciamatura decorativa e quindi indicata per giardini rustici e per l'orto.

Ricordarsi che la pacciamatura è solo un aiuto per il diserbo del terreno! Se non si estirpano periodicamente i fili d'erba che nascono qua e là. in pochi mesi riappare il prato.

La pacciamatura svolge anche altre importantissime funzioni:  • favorisce l’assorbimento nel terreno dell'acqua piovana e di quella delle annaffiature.evitando che scorra in superficie disperdendosi e formando la famigerata crosta;  • mantiene a lungo umido il terreno, riducendo perciò il bisogno di annaffiature; • non preclude l'assorbimento di ossigeno da parte delle radici

ed essendo costituita da sostanza organica, partecipa alla fertilità del terreno; • infine protegge l'apparato radicale delle piante dal gelo.

Per tutti questi buoni motivi, la pacciamatura non va mai tolta, bensì integrata quando lo strato diventa sottile.

Le piante adulte non hanno più bisogno di pacciamatura, perché la producono da sole lasciando cadere le loro foglie.

DAL MODO IN CUI SI METTONO A DIMORA 

DIPENDE IL FUTURO DELLE PIANTE

Innanzitutto la buca, che dovrà essere più grande possibile e comunque almeno tre volte il volume della zolla.

Poi il drenaggio, se avete un terreno argilloso, fatto con uno strato di ciottoli grossi un pugno ricoperto da uno strato di ghiaia.

Si continua con uno strato di terreno e uno di letame secco. Infine ancora terreno, badando che la pianta una volta a dimora abbia il colletto allo stesso livello del terreno circostante la buca. Il colletto di una pianta è il punto in cui finisce la sua parte sotterraneo e comincia quella aerea.

Non interrate il colletto e nemmeno lasciatelo troppo fuori dal terreno.

Quando togliete la pianta dal vaso eliminate con le mani sul fondo della zolla uno strato di radici compatte per favorire la ripresa vegetativa dopo il trapianto.

Comprimete bene il terreno attorno alla zolla e create in superficie un cratere per trattenere l'acqua delle annaffiature.

Annaffiare sempre dopo aver piantato e molto, anche se si prevede pioggia.

Le piante di altezza superiore ad un metro devono essere ancorate ad un sostegno per evitare che il vento le pieghi spostando la zolla e quindi pregiudicando l'attecchimento. L'ancoraggio va fatto a regola d'arte e la zolla deve rimanere integra.

E' bene dopo aver piantato ricoprire con pacciamatura un'area circolare del diametro di 70-80 cm. intorno alla pianta.

NO  ALLA POTATURA SELVAGGIA

BUONE REGOLE PER NON MASSACRARE LE PIANTE CON TAGLI DISSENNATI

La potatura delle piante non è indispensabile e comunque va eseguita solo in casi particolari.

Le piante a foglia caduca vanno potate da dicembre a febbraio. Le piante sempreverdi è meglio potarle alla fine dell'inverno o in maggio o in settembre.

Spesso si taglia una pianta per contenere la sua esuberanza; ciò significa che è stata piantata nel posto sbagliato. Nel caso non possa essere trasferita altrove, è meglio intervenire più volte potando rami giovani, piuttosto che ogni 5 -10 anni con tagli drastici (capitozzatura).

Se i rami tagliati sono grossi la pianta si ammala con facilità, perché impiega più tempo a rimarginare le ferite e quindi è più vulnerabile agli attacchi dei parassiti. Spalmare sulle ferite il mastice non serve a nulla.

Controllate comunque sempre che il taglio di ogni ramo sia fatto immediatamente sopra un ramo laterale esterno e che non vengano lasciati "moncherini" di rami.

Se proprio si deve tagliare un ramo grosso, farlo rispettando il "collare", cioè l'ingrossamento del ramo in corrispondenza della sua attaccatura sul tronco. Mai tagliare un ramo raso al tronco

La potatura più corretta è quella che non si vede. La pianta deve mantenere la sua forma e solo un occhio esperto si accorge dei tagli effettuati. Ricordarsi che una potatura corretta richiede molto più tempo della famigerata capitozzatura.

Affidarsi a giardinieri professionisti è bene, ma specificare sempre il tipo di potatura che si vuole è ancora meglio.

(Le 3 ultime schede –pacciamatura, messa a dimora e potatura - sono a cura di Piero Caneti     Paesaggista - Socio A.I.A.P.P.)

COMPOST

riciclaggio familiare dei rifiuti organici


Il riciclaggio è la strada obbligata per diminuire la quantità dei rifiuti solidi urbani da smaltire: oltre alle tradizionali raccolte differenziate già attivate,(carta, cartone, vetro, lattine,) si può diminuire ulteriormente la quantità dei rifiuti prodotti attraverso il compostaggio: un metodo pratico, efficiente e completamente naturale per contribuire attivamente alla protezione dell'ambiente producendo al tempo stesso un buon fertilizzante per il terreno.


Tutti coloro che possiedono un giardino od un orto potranno trasformare gli scarti di cucina o del giardino in pregiato compost, separando dai rifiuti domestici la componente organica, cioè quelle sostanze provenienti dalla natura,  ricche pertanto di sostanze preziose che devono ritornare ad essa, perché la terra ne ha bisogno per le altre piante, altri fiori ed altri frutti. 

Indagini effettuate sulla composizione dei rifiuti domestici hanno messo in evidenza che di essi circa il 40% è costituito da scarti vegetali ed alimentari, residui che, opportunamente trattati possono essere trasformati in "compost" un prodotto costituito da un insieme di sostanze utili alla crescita vegetale, che può essere utilizzato per coltivare l'erba dei giardini condominiali, i fiori e le piante ornamentali.


E' utile pertanto separare le frazione organica fermentabile dai rifiuti domestici per poterla poi riciclare in questo modo: questo significa diminuire concretamente la quantità di rifiuti inviati in discarica, una forma di smaltimento che non valorizza il rifiuto.


Più attenta e selettiva sarà la raccolta dei residui organici, migliore sarà la qualità del "compost".
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